
88. Tra le pagine di scrittori e senatori di quel tempo trovo che fu letta in senato una lettera di 

Adgandestrio, principe dei Catti, in cui prometteva la morte di Arminio, se gli avessero inviato il 

veleno necessario all'assassinio, e la risposta fu che non con l'inganno e le trame segrete, ma a viso 

aperto e con le armi in pugno il popolo romano prendeva vendetta dei suoi nemici. Tiberio si 

vantava, così, di eguagliare gli antichi comandanti, che avevano rifiutato il veleno contro il re Pirro 

e denunciato le trame a suo danno. Peraltro, dopo la partenza dei Romani e la cacciata di 

Maroboduo, Arminio, nella sua pretesa di farsi re, si scontrò con lo spirito di libertà del suo popolo. 

Affrontato in armi, combatté con varia fortuna, ma poi cadde per il tradimento dei suoi congiunti. 

Ebbe senza dubbio il merito d'aver difeso la libertà dei Germani e d'aver sfidato il popolo romano, 

non come altri re e condottieri, al suo nascere, ma in un impero al colmo della potenza; con alterna 

fortuna sul campo, ma invitto in guerra. Compì trentasette anni di vita, ne trascorse dodici al potere; 

ancor oggi vivo nei canti dei popoli barbari, benché ignoto agli annali dei Greci, che ammirano solo 

le proprie gesta. E non è celebrato come merita neppure tra noi Romani, che, poco attenti al 

presente, esaltiamo solo il passato. 


